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L'ex governatore a Milano 

La Thatcher non 
è un mostro e 
la OC neppure, 

garantisce Carli 
«Non vedo perché un partito di centro debba spostarsi verso 
sinistra» - Conferenza stampa con Mazzotta - Inni a De Mita 

Guido Carli 

MILANO — >Se la signora 
Thatcher avrà In Inghilter
ra la maggioranza del voti 
governerà col consenso e 
non può essere certo anno
verata tra I mostri'. L'osser
vazione è stata fatta da Gui
do Carli nel corso di una 
conferenza stampa tenuta 
Ieri a Milano, In compagnia 
del vicesegretario de Rober
to Mazzotta e di altri espo
nenti dello stato maggiore 
democristiano milanese. In
somma, tutti I dirigenti del
lo scudo crociato, esterni e 
•lndlpendentli, si richiama
no con Insistente amore allo 
spirito «restauratore» della 
lady di ferro Inglese. Carli 
con la sua considerazione 
Intendeva rispondere ad 
una domanda sulla esigenza 
o meno di rilanciare lo svi
luppo mediante II consenso, 
come propongono anche 
tanti industriali. 

Ma II suo cuore è tutto a 
destra (-non vedo perché un 
partito di centro debba spo
starsi verso sinistra, come 
in altri tempi sosteneva De 
•asperi per la DO), lo è 
sempre stato come ha osser
vato uno che lo conosce be
ne come Piero Pozzoli, pre
sidente degli Imprenditori 
liguri, Carli riconosce que
sta verità e la mette In risal
to ricorrendo ad una cita
zione di Cavour sugli Italia
ni, •conservatori per cuore, 
radicali per paura», anche se 
non ha saputo resistere alla 
tentazione di cooptare altri 
sotto I vessilli della conser
vazione In maniera del tutto 
Indebita (non certo reali e 
perspicui I suol riferimenti 
alta politica del governo 
francese descritta-come sl
mile alla sua e a quella di De 

SI capisce bene perché il 
segretario cittadino della 
DC di Milano Frada abbia 
descritto la candidatura del
l'ex governatore della Ban
ca d'Italia, ex presidente 
della Confindustria e tutto
ra dirigente del gruppo Fiat, 
come un •avvenimento de
stinatola rafforzare ed arric
chire la linea della segrete
ria dc>. Guido Carli si dimo
stra un acquisto utile nel 
mercato dei candidati per l 
democristiani: si esprime 
con umiltà nei confronti del 
partito (>non sono cosi pre
suntuoso da pretendere di 
potere trasformare la DC o 
di correggere gli aspetti n e - . 

gatlvl, se pure ci sono»), la 
lfende dalle critiche di ave

re praticato e praticare una 
politica asslstenzlallsta cer
cando con scarso pudore di 
accomunare altri a tale ac
cusa, È quanto ha fatto nel
l'intervista resa alla «Re
pubblica» e ha ribadito ieri 
nella conferenza stampa: 
•In Emilia e In Toscana — 
ha affermato Carli — le am
ministrazioni rosse non so
no un esemplo commende
vole sotto l'aspetto del van
taggi accordati alle persone 
vicine al partiti di sinistra». 

Se Guido Carli Intende in 
questo modo la sua «indi
pendenza» nella DC bisogna 
davvero dire che De Mita e 
Mazzotta non potevano tro
vare un «dipendente» mi
gliore. Faccia Carli quanto 
gli chiede Lanfranco Turcl, 
presidente della regione e-
mlllana: «Le sarei grato — 
gli scrive Turcl In una lette
ra — se volesse segnalarmi 
quali casi di vantaggi Illeciti 
o Illegittimi in Emilia siano 

Stunti a sua conoscenza e, 
ato che mi sembra insoste

nibile U giudizio comparato 
da Lei espresso sullo stile di 
governo delle amministra
zioni rosse con lo stile diffu

so In molte aree governate 
dalla DC, credo che potreb
be essere utile una sua visita 
non fugace in Emilia per ag
giornare un giudizio che mi 
sembra basato più su una 
prevenzione politica che su 
una conoscenza precisa». 
Chissà se Carli sentirà il bi
sogno di verificare nella 
realtà quanto afferma, forse 
gli interessa maggiormente 
difendere a tutti i costi la 
causa del suo nuovo partito. 

Egli ha sostenuto di non 
avere ricette né per risanare 
l'economiadelpaese, né per 
migliorare la DC. O meglio 
una ricetta l'ha proposta, 
una sola, quella dell'aboli
zione della legge 159 che Im
pedisce la Ubera circolazio
ne del capitali. A tutti è 
sembrato un po' poco per 
caratterizzare la sua opera 
di parlamentare. Insomma 
la DC gli va bene com'è, so-

Erattutto ora, nella versione 
le Mita, libera «dal com

plesso di Inferiorità nei con
fronti della sinistra e dalle 
dosi eccessive di elementi di 
socialismo assorbite duran
te il centro-sinistra». Questa 
DC «modello signora Tha
tcher» a Carli piace così, «la 
somma algebrica di 37 anni 
di gestione democristiana 
dello Stato è positiva», a suo 
avviso. Per il futuro 11 «nuo
vo Indipendente democri
stiano» ritiene che la DC sia 
In grado di interpretare «le 
profonde trasformazioni 
nella composizione delle 
classi e nella contrapposi
zione di Interessi* che ren
dono, secondo lui obsoleta 
la lezione di Marx. 

Carli giustifica così la po
litica, di interclassismo teo
rico e di classismo pratico a 
favore dei gruppi sociali più 
forti, propria dei democri
stiani. Non a caso si è e-
spresso in termini sbrigativi 
e rozzi sulla politica del PCI: 
•La vocazione paracattollca 
di Berlinguer — ha afferma
to Carli — gli consente solo 
di identificare le nuove clas
si nei deboli e nei poveri». Il 
linguaggio greve vorrebbe 
combattere una pretesa an
tichità dei riferimenti teori
ci del PCI, ma serve solo a 
rendere giustizia alla sua 
battaglia per difendere gli 
interessi degli esclusi e delle 
classi più deboli, davvero 
non destinate a partecipare 
al banchetti, assistenzìLlì o 
«rigorosi» della nuova DC. 

Roberto Mazzotta, in un 
breve ma significativo in
tervento, ha ben chiarito le 
firocedure attraverso le qua-
I la DC intende utilizzare 

«certi candidati nella cam-

flagna elettorale»: industria-
i, sindacalisti, esponenti del 

movimento cattolico — ha 
rilevato il vicesegretario de
mocristiano — saranno utili 
per aiutare la DC nella vita 
legislativa, per arricchire la 
linea del partito». Nessuna 
preoccupazione per le diffe
renze che possono esserci 
tra quel rappresentanti, Ma 
l'interclassismo serve alla 
DC per raccogliere sotto lo 
stesso scudo tanti voti, oa a-
doperare Uberamente per 
una politica contrarla, come 
sempre, agli interessi reali 
dei lavoratori. 

Antonio Mereu 

Parte «in grande» la campagna elettorale 
• • * 

Qui a Napoli la novità 
della DC ha un nome: 

si chiama Antonio Gava 
Al Metropolitan» in un clima di festa sportiva, il vecchio notabile ha illustrato la 
linea del suo partito: umiliare gli alleati, attaccare il PCI, cercare la rivincita 

Osi nostro inviato 
NAPOLI — Ale oo, ale oo. Tut
to esaurito al Metropolitan di 
Napoli per l'apertura della 
campagna elettorale della nuo
va DC, Capolista Scotti, mini
stro del lavoro. Numero 2 don 
Antonio Gava, ben noto a tutti. 
Pubblico in delirio. In platea — 
agitando grandi bandiere scu
do-crociate, fondo bianco, colo
ri sociali in rosso — i tifosi di 
Gava: du-e, du-e, du-e. Slogane 
battimani prima dell'incontro: 
Ga-va è for-te e vin-ce-rà. In 
tribuna i seguaci del ministro 
Scotti, caratterizzati da un tifo 
più anglosassone: si limitano a 
ritmare Scot-ti, Scot-ti. 

La forzatura sportiva non è 
del cronista. E il segretario pro

vinciale della DC a dare la pri
ma interpretazione calcistica 
della serata: «Scotti e Gava — 
dice — sono i nostri due gioca
tori di attacco. E sono tutti e 
due napoletani (la polemica è 
con Craxi, Zanone, Longo che 
capeggiano a Napoli le liste dei 
loro partiti). Ma — continua il 
segretario de — poiché ci piace 
il gioco d'attacco noi schieria
mo anche una terza punta. Ar
cangelo Lobianco, presidente 
della Col e) irei ti.. 

Il linguaggio sportivo serve, 
ovviamente, anche a maschera
re una rigida lottizzazione per 
correnti delle candidature, il 
segretario cittadino dello scu-
docrociato infatti si è dimesso 
pochi giorni fa proprio per que

sto. Ma il pubblico sorvola su 
questi dettagli. Abbiamo rice
vuto — dice intanto la presi* 
denza — un messaggio di soli
darietà dagli studenti greci di 
Napoli. Li ringraziamo. 

Il cronista e perplesso: per
ché mai gli studenti greci di 
Napoli dovrebbero avere tanto 
a cuore l'apertura della campa
gna elettorale della DC? Il mi
stero si svela pochi minuti do
po, quando una ragazzetta va 
sul palco e comincia a leggere 
un messaggio a nome del parti
to «Nuova democrazia!, messo 
all'opposizione dalla vittoria 
delle sinistre e di Papandreu. E 
infatti la ragazza è piena di spi
rito minoritario e lascia sotto 
•choc» la presidenza: «Vi auguro 

Migliaia di giovani manifestano 
a Napoli con la FGCI per il lavoro 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Piazza Vergini, il «ventre* di Napoli, 
straripa di bandiere rosse. Migliaia e migliaia di 
giovani hanno partecipato ieri pomeriggio alla 
manifestazione per il lavoro indetta da PCI e 
FGCI conclusasi con gli interventi dei compagni 
Gerardo Chiaromonte e Marco Fumagalli. Una 
mobilitazione eccezionale iniziata sin dalla mat
tinata. In vari punti della città, infatti, ieri matti
na dirìgenti e candidati comunisti hanno dato 
vita a presidii, volantinaggi, comizi volanti, in
contrando i cittadini e spiegando loro le proposte 
del PCI per il lavoro e lo sviluppo. 

In Campania un abitante su dieci è senza lavo
ro. Gli iscritti al «listone» del collocamento in 
aprile hanno superato quota 578 mila. Il 70% è 
composto da giovani e ragazze. Nella sola città di 
Napoli i disoccupati Bono 130 mila. Cifre impres

sionanti cui vanno aggiunte quelle degli operai in 
cassa integrazione: oltre sessantamila per un to
tale di 12 milioni di ore non lavorate. 

Chiaromonte e Fumagalli hanno illustrato i 
punti di un piano straordinario del lavoro propo
sto dal PCI. I comunisti chiedono l'istituzione di 
un fondo di duemila miliardi per avviare al lavo
ro e alla formazione trecentomila giovani. 

La cifra dei 2 mila miliardi corrisponde ad ap
pena lo 0,4% del prodotto interno lordo; una 
somma modesta se si pensa che la Svezia, con un 
numero minore di disoccupati, spende l'8% per 
interventi a favore dei senza lavoro. I campi di 
intervento del piano del lavoro — coordinati da 
un'agenzìa nazionale — vanno dalla riqualifica
zione e dal rilancio dell'apparato industriale, alla 
formazione e qualificazione professionale dei gio
vani disoccupati. 

Astenuti i socialisti, il PSDI lascia l'aula al momento del voto 

Eletta a Torino la Giunta comunista 
Il sindaco Novelli: il monocolore è una soluzione «temporanea ed eccezionale» - L'obiettivo resta l'intesa PCI-PSI 

Dalla nostra redazione 
TORINO - Diego Novelli ha 
sciolto la riserva e ha accettato, 
per la terza volta dal 75, la cari
ca di sindaco di Torino. Era 
stato rieletto dieci giorni fa, con 
i 33 voti del gruppo comunista 
più quello di un franco tiratore; 
ma aveva chiesto tempo al Con
siglio comunale per avviare 
consultazioni con le foze polìti
che e gli ambienti economici, 
allo scopo di verificare la dispo
nibilità in particolare del PS] 
nei confronti dì una giunta «or
ganica» di sinistra. La disponi* 
Eilita socialista è venuta a man
care, a causa dì un ennesimo 
veto posto da Craxi, e ieri sera, 
facendosi interprete dell'esi
genza da più partì espressa di 
dare di nuovo un governo alla 

città dopo quasi tre anni di pa
ralisi, il sindaco ha annunciato 
l'intenzione del PCI di prece
dere alla elezione di un mono
colore comunista minoritario. 
Si tratta di una soluzione, ha 
spiegato Novelli, «temporanea 
ed eccezionale», per consentire 
l'approvazione del bilancio pre
ventivo 83 ed evitare così il 
commissariamento. 

La nuova giunta è stata elet
ta con l'astensione del PSI. 
Mentre i socialdemocratici 
hanno abbandonato l'aula al 
momento del voto, e le mino
ranze (DC, PLI, PRI e MSI) 
hanno sostenuto loro candida
ti. Alcuni assessori hanno otte-
nutojiiù preferenze del previ
sto. E il caso di Gianni Dotino 
(quattro in più di Fiorenzo Al
fieri, Domenico Russo, Giusep

pe Almondo, Filiberto Rossi, 
Fé* ruccio Bosisio e Bonaventu-
r > Mfano). L'obiettivo del PCI, 
pe,rò, era e resta la costituzione 
di una giunta dì cui facciano 
parte a pieno titolo entrambi i 
partiti «È un obiettivo — ha 
detto il sindaco — da persegui
re, magari dopo la campagna e-
letterale, che inevitabilmente 
esaspera le caratterizzazioni dì 
ogni partito, irrigidisce le posi
zioni, rende più difficile un'in
tesa, facendo talvolta velo alla 
esattezza dei fatti e alla obietti
vità dei giudizi*. 

I socialisti, che pure non 
hanno impedito, come era nelle 
loro possibilità, l'elezione di un 
monocolore, ieri hanno fatto 
sapere che il loro impegno «a 
favore della governabilità» si e-

saurirà con l'approvazione del 
bilancio e delle delibere d'ur
genza già adottate. Poi, hanno 
detto in sostanza, se non saran
no rimossi gli ostacoli che han
no impedito finora il pieno ac
cordo fra i due partiti (evidente 
il riferimento a Novelli) non si 
potrà più contare sul loro ap
poggio. Poiché è impensabile 
che dopo il 26 giugno, i comuni
sti facciano marcia indietro sul 
sindaco, che cosa succederà? È 
diffice dirlo. Certo è che il PCI 
sarebbe anche disposto ad an
dare all'opposizione se ì sociali
sti confermeranno il loro atteg
giamento apertamente ostile. 
Ha detto, infatti, Novelli: «Se 
qualcuno ritiene che sia giunto 
il momento di dare vita a nuove 
maggioranze ed è in grado di 

farlo, lo faccia, anzi lo deve fa
re, assumendosi la responsabi
lità sapendo che noi siamo di
sponibili Bolo per maggioranze 
di sinistra, perché in questo 
contesto politico abbiamo lavo
rato per otto anni e con questo 
chiaro impegno ci siamo pre
sentati agli elettori nel 1980 a-
vendone una ulteriore, accre
sciuta conferma, insieme col 
PSI». «Se c'è chi pensa che vada 
impedita la giunta di sinistra 
— ha aggiunto — ma non riesce 
a dare alcun governo diverso al
la città, lo dica chiaramente e si 
assuma la responsabilità della 
ingovernabilità: se si registras
se questo blocco allora, e solo 
allora, non si deve temere di ri
tornare agli elettori». 

g.f«. 

ROMA — «Rifondiamo le 
nostre città», è l'appello lan
ciato dalle più Importanti 
associazioni urbanistiche e 
ambientalistiche italiane. 
•Urbanistica democratica», 
Fulco Pratesi del WWF, Lu
ciani e Giovenale di Italia 
Nostra, Enrico Testa della 
Lega Ambiente-Arci, Aure
lio Peccel del Club di Roma e 
Alessandro Tutlno dell'Isti
tuto nazionale d'urbanistica 
invitano gli elettori a chiede
re al propri candidati l'impe
gno per una politica organi
ca di passaggio dalla «cresci
ta quantitativa» alla «tra
sformazione qualitativa» per 

risolvere a tempi brevi il pro
blema della casa attraverso 
il recupero del patrimonio e-
dittzio inutilizzato (e relativa 
riconversione edilizia sot
traendo 1 fondi necessari da 
queth destinati all'aumento 
delle spese militari); recupe
ro del patrimonio edilizio 
sottoutlhzzato (favorendo la 
suddivisione delle case trop
po grandi che non abbiano 
valore storico); recupero del 
patrimonio edilizio male uti
lizzato (perché trasformato 

[ in uffici, attraverso nuove 
norme sulla destinazione d' 
uso); concentrazione nelle 

Un appello per il 26 giugno di urbanisti ed ecologisti 

«Impegnatevi a migliorare 
la vita nelle nostre città» 

zone di completamento di e-
ventuali nuove costruzioni 
(realizzando cosi l'unica vera 
politica di risparmio energe
tico); totale recupero del ter
ritorio Inedificato all'agri
coltura (attraverso la cancel
lazione di tutte le zone dì e-
spanslone dal Piani regola

tori e la creazione di cinture 
agrlcole-alimentarl intorno 
alle città). 

La verità sul problema del
la casa e del territorio — af
fermano le associazioni nel 
loro appello — è dimostrata 
dallo stesso censimento che 
smentisce le false Ipotesi su 

cui si è finora basata la poli
tica edilizia In Italia. E infat
ti: l'Italia è l'unico paese al 
mondo con 30 milioni di vani 
In più degli abitanti ed è li 
paese europeo con più bassa 
percentuale di case In affitto 
e con minor quantità di al
loggi pubblici (spesso asse
gnati a non aventi diritto). 

Il GR2 continua ad essere 
sempre di più targato DC. Al
ia faccia dell'obiettività, del
l'imparzialità, della corret
tezza. Nel giornale radio del
le 7,30 di Ieri mattina Euge
nio Marlnello è riuscito a 
parlare per ben tre volte del
la DC. Ha detto che domani 
(oggi per chi legge) il consi
glio nazionale del partito ap
proverà ti programma elet
torale ed ha citato un discor~ 
so di De Mita. Poi ha riferito 
che il segretario liberale Za
none ria dichiarato che l pro
grammi del partiti di mag
gioranza non segnalano di
vergenze insuperabili ed è 
necessario un patto di legi
slatura. Poteva bastare cosi? 
No, perché ne ha approfitta
to per aggiungere che il pre
sidente della DC, Piccoli, è 
d'accordo con Zanone. E non 
è finita. In chiusura del 'pa
stone* elettorale ha detto che 

Come ti cancello 
l'assemblea del PCI e 
vivo felice con la DC 
l'ex governatore della Banca 
d'Italia, Guido Carli, candi
dato nelle Uste democristia
ne ha dichiarato in un'inter
vista 'Che nella DC è più faci
le che altrove essere indipen
dente». 

Nel giornale radio delie 
12,30altro *explolt»: la confe
renza programmatica del 
PCI non è neppure comparsa 
nel sommario, cioè nell'an
nuncio delle principali noti
zie trasmesse fra le quali fi
guravano l'interrogatorio a 
Trento di Rossano Brazzi 
nell'ambito dell'inchiesta su 

armi e droga e un servizio sul 
sole e le malattie della pelle. 
Ci vuole del coraggio (chia
miamolo così) per ritenere 
che l'interrogatorio del-
l'amante latino» degli Anni 
Cinquanta o l'influenza del 
sole sulle malattie della pelle 
siano notizie più importanti 
della conferenza program
matica del maggior partito 
della sinistra italiana. Nel 
notiziario il servizio sulla 
conferenza comunista è fini
to al quinto posto, preceduto 
anche da quello sulle modifi
che al fondo sociale della Co

munità economica europea. 

* * * 
Un'altra testata che non 

scherza m fatto di faziosità è 
il TG1 di mezza sera che si 
occupa di politica interna so
lo quando c'è da parlare del
la DC. Giovedì, giornata di a-
pertura della conferenza 
programmatica del PCI, poi
ché non c'erano motivi parti
colari per parlare della DC, 
ha eliminato la parte di poli
tica interna. Niente DC, 
niente politica. 

* • • 
Per non apparire degli e-

terni critici insoddisfatti, c'è 
da dire che della manifesta
zione comunista hanno dato 
una diversa valutazione 11 
TG2 delle 13 che ha messo il 
servizio di Mimmo Liguoro 
al secondo posto, dopo le no
tizie sul dollaro, e 11 TG1 del
le 13,30 che ha citato la con

ferenza del PCI come secon
da notizia ed ha riferito sul 
lavori con un servzio di Nuc
cio Fava. 

Il TG2 delle 13(anche que
sto bisonga dirlo) ha voluto 
marcare la sua «area» abbon
dando in riferimenti al PSI 
citato tre volte:per un artico
lo dell'*Avanti!» di critica al 
programma democristiano; 
per la conferenza di Craxi di 
Ieri l'altro ai rappresentanti 
della stampa estera; per una 
conferenza stampa di Craxi 
e di altri dirigenti socialisti 
di ieri. 

0 * » 

Qualcuno ha scritto che 
alla RAI-TV è peggio dei 
tempi in cui imperversava 
Bernabel, Il potente boss fan-
faniano. Non so se sia così. 
Quello che è certo è che men
tre si parla, giustamente, di 
lotta alla lottizzazione, di 

— conclude — di restare il par
tito dì maggioranza relativa». I 
fans non si accorgono della pe
santezza dell'insinuazione. Ma 
ecco finalmente Gava. Ancora 
cori, ancora battimani, svento
lio dì bandiere. Sembra di esse
re allo stadio Olimpico all'ulti
ma giornata di campionato. 

Ma il leader doroteo placa la 
folla. Voglio ragionare con voi, 
dire. È importante, non fatemi 
perdere il filo. «Il primo bersa
glio è il PCI, è il vero nemico. 
Ma ne parleremo dopo. Parlia
mo dei socialisti, invece. Craxi 
dice che sono il partito della go
vernabilità? «No sono il partito 
del sussulto e del bradisismo. 
In 4 anni ci sono stati 6 governi. 
E tutto questo è colpa del PSI». 
«Martelli — continua Gava — 
ha detto che Craxi è tanto che 
studia per fare il presidente del 
Consiglio. Io avrei cominciato 
col licenziare Martelli. Non si 
può avere, infatti, un collabora
tore così. E la politica non si fa 
in questo modo, ma con spirito 
di servizio. Io una sola volta vo
levo raggiungere un obbiettivo 
a tutti i costi: volevo fare il pre
sidente della Regione e non ci 
riuscii. Auguro a Craxi di avere 
il mio stesso successo di allora». 

I repubblicani non meritano 
considerazione migliore: «Tutti 
— riprende Gava — volevano 
un laico al posto di un democri
stiano. E allora accettammo 
Spadolini, dimostrando tutta 
la nostra generosità. Cedeva
mo, infatti, la presidenza del 
Consiglio a un partito che ave
va il 3 % dei voti. In altri Paesi 
con questo quoziente non si en
tra neppure in Parlamento. Ma 
poi Spadolini, anziché pensare 
a governare, si mise in mente di 
aumentare i consensi al suo 
partito. E questo non era giu
sto». Cade dunque anche Spa
dolini e cosi la DC — sempre 
per, spirito dì servino —.« co-7 

stretta a ritornare alla presi
denza del Consiglio, perché «la 
situazione economica era pe
sante e nessuno BÌ sentiva di af
frontarla». 

II PSI sperava, in questo mo
do, dì «cuocere» la DC a fuoco 
lento? Faccia attenzione il PSI 
a non fare la fine della ranoc
chia della favola, che diventò 
tanto tronfia da scoppiare. «Del 
resto — osserva Gava — Crazi 
è tre anni che punta alle elezio
ni. È molto tempo che parla di 
onda lunga. Ma si vede che non 
si intende di cose marinare per
ché l'onda lunga (detta anche 
"onda di sotto") dura al massi
mo tre giorni e poi viene l'asse
stamento». 

Pubblico in visibilio, tutti in 
piedi a gridare ai socialisti «fuo
ri, fuo-n», intendendo che i de 
non li vogliono al governo. Ma 
qui Gava interviene per chiari
re a tutti come intende la colla
borazione con il PSI. Attenzio
ne — dice — il vero nemico, il 
polo dell'alternativa è il PCI. 
«Il problema è di fare in modo 
che dalle elezioni esca confer
mato il primato democristiano. 
Poi dovremo collaborare con i 
socialisti, anche perché — ag
giunge ironico — noi siamo cat
tolici e crediamo nel Purgato
rio. Bene lì ci saranno condona
ti tutti gli anni di collaborazio
ne con i socialisti su questa ter
ra». Infine una tirata di solida
rietà con le vittime del terrori
smo. Si ricordano tutti: Amato, 
Moro, le forze di polizia che si 
sono sacrificate. Silenzio totale 
su Cirillo, il cui solo nome deve 
imbarazzare un bel po'. 

Per Scotti, che parla subito 
dopo con un linguaggio più for
bito e attento, e e ben poco spa
zio a questo punto. Anche per
ché Scotti, come Gava, annun
cia che a Napoli fra quattro me
si bisognerà rivotare, in odio a 
Valenzi e ai comunisti. Questa 
di giugno è una prova generale. 
Aie oo, la gente sfolla festante. 
La «nuova» DC e già comincia
ta. 

Rocco Di Blasi 

battaglia contro l'occupazio
ne dello Stato da parte di cer
ti partiti (non del partiti, to
me si dice con qualunquisti
ca sommarietà), ì due più 
importanti strumenti di in
formazione — la radio e la 
televisione —sono ogni gior
no una clamorosa dimostra
zione di questa lottizzazione. 
Ricordo una mia parente la 
quale, quando diceva qual
cosa che le veniva contesta
to, replicava con quello che 
riteneva l'argomento defini
tivo, assoluto: «Ma l'ha detto 
la radio!: Chi impone la sua 
faziosità alla radio e alla te
levisione è convinto (e, se
condo me, purtroppo non a 
torto) che per molta gente 
ciò che si dice alla radio e al
la tv sia la verità. E questo 
non dovremmo dimenticarlo 
mai. 

Ennio Elena 

Barbato ricorda Emmanuele Rocco 

Dava anima 
alle notizie 

e non ha mai 
truffato il 

suo pubblico 
Ogni sera, un'ora prima 

della «diretta» nel telegiorna
le, ci sentivamo al telefono: 
lo da via Teulada, Emma
nuele da Montecitorio o dal
la sede d'un partito. Io lo 
sondavo con cautela: *Non 
mi pare che ci stano grandi 
novità, che ne dici? Puoi es* 
sere un po'più breve di ieri e, 
mi raccomando, anche un 
po' più prudente...». E lui: 
*Ma sì, stai tranquillo, un 
minuto e mezzo di notizie a-
sclutte». Ormai, avevo impa
rato che c'era poco da star 
tranquilli: per fortuna, dico 
oggi, con il senno di poi. E 
quando veniva l'ora del TG2, 
dopo le sigle e i sommari, e 
anche noi stavamo seduti co
me spettatori ignari, ecco 
che appariva Emmanuele, 
con lo sfondo un po' opaco 
del corridoio del Spassi per
duti» del Parlamento. Sem
pre un DO' malvestito, lo 
sguardo ironico, cominciava 
subito un tramestio con le 
mani, che sembrava non gli 
bastassero mai per mano
vrare insieme gli occhiali, la 
pipa, il microfono, la piastri
na d'identificazione dei ca
nate e i fogli di qualche docu
mento da consultare. A im
porgli di registrare il suo in
tervento, o addirittura di 
scriverlo e leggerlo, non c'era 
neppure da pensarci: sareb
be stato come soffocarlo, co
me reprimere ti suo talento. 

Cominciava con tono quie
to, informativo, da cronista 
freddo: poi, men tre parla va a 
milioni di persone da uno 
studiolo di tre metri per due, 
si vedeva che gli si accende
va dentro un impulso, gli si 
scaldavano la voce e lo 
sguardo, e le impressioni che 
aveva raccolto nella sua 
giornata si facevano Incanì*-, 
tenibili. E allori, ecco che 
piazzava la battuta, Ja cita
zione ironica, il giudizio ta-
glien te. Ecco che un arido re
soconto parlamentare s'ani
mava, non fingeva una com
postezza inesistente, non 
truffava, gli spettatoti con 
una reticenza ossequiosa: e 
ne venivano fuori quei servi
zi «aJ/a Rocco», talvolta Im
barazzanti, ma sempre felici, 
vivi, analitici. Frutto di pas
sione più che di mestiere. 

E cominciavano, un minu
to dopo, le telefonate. DI sor
presa, di rimprovero, di am
monimento, di consenso. Po
litici, dirigenti Rat, collegM. 
Ma come si poteva permette
re tanta irriverenza? Ma co
me si poteva conciliare quel
la nota politica con gli obbli
ghi della Rai? E cosi via. Do
po le prime volte, non me la 
prendevo più; ero convinto, e 
non me ne pento davvero, 
che ci fosse più verità nelle 
«esagerazioni» di Rocco che 
nell'ufficiosità burocratica 
dì tanti suol colleghi, tutti 
protesi a dare deiia giornata 
politica un'immagine conso
latoria. Un palo di volte al 
mese, la telefonata veniva 
persino dal Quirinale, ma io 
avevo capito subito che a 
Perttnt quel cronista così 
fuori dalle regole piaceva. E 
infatti le sue critiche erano 
tutte bonarie: 'Ma perché 
non si mette unagmeca nuo
va? In fondo, entra nelle case 
degli italiani... E poi, si vede 
che ia pipa non la sa fuma
re..,». Non poteva non piacer
gli, perche t sarcasmi dì Roc
co erano il contrarto esatto 
del qualunquismo o dello 
scetticismo intellettuale: na
scevano da un autentico a-
more per la politica, per l 
partiti, per il Parlamento. 

Emmanuele se n'era rima
sto nascosto per molti anni, 
quelli grigi che precedettero 
la riforma, in una redazione 
minore. Non c'era posto per 
lui, nei grigiore dei notiziari-
velina, dei tagli dei nastri, 
dei bollettini dì stile parroc
chiale. Con la nascita del 
TG2, lo gettammo nella mi
schia, sfruttando la sua lun
ghissima consuetudine con 
la vita parlamentare. In quel 
clima di fervore e di risco
perta dell'autonomia profes
sionale, non tardò a diventa
re un protagonista. Nel 
Transatlantico (come si 
chiamava il suo commento 
politico) si m uoveva come un 
marinaio abituato a tutte le 
tempeste. Aveva le sue idee, 
ma non risparmiava critiche 
a nessuno. Nei suoi servizi, il 
linguaggio ossificato della 
comunicazione politica si 
rompeva in mille frammenti, 
lo stile eìettronico-notarile 
che aveva imposto le sue re
gole per anni si vedeva con
traddetto e beffato. Ai nota
bili, ai direttori generali, che 
chiedevano la sua rimozione, 
noi contrapponevamo il suo 
successo crescente, le lettere 
che ricevevamo, l'idea che 
persino qualche errore fosse 

più fertile dei gerghi inges
sati e sclerotici che imme-
schinlscono la politica e II 
giornalismo. 

Nacque un «caso». Non c'e
ra riunione interna del verti
ci Rat in cui non mi il chie
desse ragione del comporta
mento di Rocco. SI citavano 
sue frasi, spesso neppure 
pronunciate, per sollevare 
uno scandalo. Mi si rimpro
verava d'aver messo II com
mento politico nelle mani 
d'un comunista. Lettere uffi
ciali mi intimavano la pru
denza. SI giunse a teorizzare 
che la televisione non doveva 
fornire servizi di quel genere, 
ma solo un notiziario anoni
mo. CI furono lunghe riunio
ni accademiche dalle q uoli e-
merse una sorta di manuale 
di comportamento del gior
nalista di servizio pubblico, 
che non doveva avere né te
sta né orecchie. Alla Rai, lo 
ribattezzammo subito Ironi
camente come il tcodlce 
Rocco». 

Ci fu persino (qualcuno lo 
ricorderà) una specie di as
surdo processo al direttore 
del TG2 nella sede della 
Commissione parlamentare: 
l'imputato vero era lui, Roc
co. Un commissario, uno del 
promotori di quell'assurda 
audizione, mi avvlctrò alla 
vigilia per dirmi esplicita
mente che al poteva trasfor
mare quell'occasione in un 
Incontro amichevole se aves
si garantito che Rocco non 
sarebbe andato più in video. 
Al tavolo delta Commissio
ne, Il rappresentante radica
le lesse settanta cartelle di 
citazioni e di accuse sul ser
vizi di Emmanuele. 

Eppure, a porte qualche Ir
riducibile e stizzoso avversa
rio, Rocco non aveva nemici 
neppure fra coloro che rice
vevano sferzate in diretta. 
Anzi lo cercavano, gli rivela
vano confidenze, pur sapen
do dì rischiare che le avreb
bero ascoltate nel notiziario 
della sera. Perché avevano 
capito, o intuito, che Emma
nuele era in modo Intelligen
te e critico dalla parte delle 
istituzioni, e che la vita poli
tica ha tutto da guadagnare 
se si umanista, se non na
sconde 1 suol conflitti. Ha 
fatto di più Rocco per rende
re la televisione comunicati
va e cordiale, della maggior 
parte dei soloni di viale Maz
zini. Per questo alla fine V 
hanno assediato, emargina
to e infine costretto a tacere 
e ad andarsene. Quando rac
conteremo gli anni di quella 
grande Illusione che fu la ri
forma della Rai, non potre
mo non dedicare un capitolo 
a lui, a Emmanuele. In Ame
rica, nel giornalismo televi
sivo migliore del mondo, gli 
Ed Murrow o gli Eric Seve-
retd hanno cambiato il corso 
della vita politica mettendo
si dalia parte dell'opinione 
pubblica. Da noi, Rocco è 
stato allontanato dal micro
foni. Per me, che per cinque 
anni sono stato direttore di 
uno scomodissimo cronista, 
è questo il modo di rimpian
gerlo. 

Andrea Barbato 

Stamane 
il saluto 

di Bologna 
BOLOGNA - I comunisti, i 
democratici, il suo pubblico 
renderanno stamane l'ultimo 
omaggio a Emmanuele Rocco 
con una cerimonia in piazza S. 
Francesco, alle 9,30. Rocco sarà 
ricordato dal compagno Renzo 
Imbeni, sindaco di una citta — 
come si legge anche in una nota 
del Comitato regionale del PCI 
— alla quale il popolare giorna
lista è stato profondamente le
gato. 

Subito dopo la cerimonia la 
salma sarà trasportata a Roma, 
dove i funerali saranno celebra
ti lunedì, alle 15,30, in piana 
del Parlamento, davanti a 
Montecitorio. Parleranno Giu
seppe Morello, presidente del
l'Associazione dei giornalisti 
Earlamentari, e il compagno 

uca Pavolini. Numerosi i mes
saggi di cordoglio. Tra* gli altri 
quelli del presidente Pertinu di 
Biagio Agnes, direttore genera
le della RAI; dell'on. Bubbìco, 
presidente della commissione 
parlamentare di vigilanza; del
l'on. Borrì, deputato de dell'E
milia; della Giunta comunale e 
dei comunisti reggiani; della 
Federazione del PSI dì Bolo
gna; del Comitato regionale e 
della federazione bolognese del 
PCI. 


